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Premessa

Negli studi recenti sulle ville tardoantiche è cresciuto no-
tevolmente l’interesse per i settori produttivi, di immagazzi-
namento e di servizio, talvolta in precedenza trascurati a
favore delle parti di tipo residenziale 1. Le ville romane, in-
fatti, da sempre avevano conciliato aspetti urbani e rustici, ed
anche gli impianti più complessi e articolati avevano previ-
sto un settore produttivo 2. In epoca tardoantica, tuttavia,
presso alcune delle principali ville dotate di una struttura ar-
chitettonica complessa e di un appartato decorativo di pre-
stigio, non sono stati individuati impianti produttivi nei
pressi del nucleo residenziale in fase con il maggiore svi-
luppo delle strutture tra IV e V secolo 3. È probabile che que-
sta situazione si possa soprattutto attribuire alla modalità con
cui, in passato, si sono svolte le indagini, concentrate sulle
strutture monumentali e gli elementi di pregio; tuttavia, dati
archeologici recenti o già noti, rivisti in un’ottica sempre più
“globale” 4, permettono di sottoporre al dibattito alcune ri-
flessioni sul rapporto tra strutture residenziali e produttive
nell’ambito delle principali ville tardoantiche in Italia, attra-
verso l’esame di alcuni casi-studio.

La documentazione archeologica

Dati particolarmente significativi provengono dalle in-
dagini condotte negli ultimi anni nella villa del Casale di

Piazza Armerina, dove è stata approfondita l’indagine di
quello che si configura come un quartiere destinato ai ser-
vizi e all’immagazzinamento delle derrate agricole.

Già negli scavi condotti nel 1983, E. De Miro aveva par-
zialmente portato alla luce il “recinto 12”, adiacente al cor-
tile che precede il grande arco d’ingresso alla villa. La
struttura, di m 17 x 37,50, presentava all’interno due file di
pilastri con basi quadrangolari di circa m 1 di lato (fig. 1) 5.
Nel 1985, 1986 e 1988 le indagini furono estese ulterior-
mente verso sud dove venne riconosciuto un vano rettango-
lare (m 17 x 13) contiguo al “recinto” e fornito di ampie
soglie su tutti e quattro i lati; all’interno di saggi di scavo fu-
rono poi individuati tratti di muri in direzione est e due strut-
ture murarie con andamento parallelo nord-sud (fig. 2). Nella
relazione di scavo venne quindi formulata l’ipotesi che a sud
del vano con soglie si disponesse una struttura analoga e sim-
metrica all’aula pilastrata a nord (fig. 3) 6. Nella campagna di
scavo condotta nel 2011 dalla Sapienza Università di Roma
sotto la direzione di P. Pensabene è stato rinvenuto l’angolo
sud-est della grande struttura la cui forma è stata ricostruita
sulla base di quanto noto per il recinto 12. Negli scavi del
2014, nell’area sud della struttura, è inoltre stata messa in
luce la base rettangolare di un pilastro di m 1,50 di lato, in-
serito in una pavimentazione in cocciopesto e orientato nella
stessa direzione di quelli già individuati nella struttura a
nord, ma ad una quota più bassa, e sono stati rinvenuti anche
alcuni frammenti di dolia 7.

1 Recentemente si sono moltiplicati anche gli studi sui mezzi e le
tecniche di produzione in età tardoantica: a titolo di esempio, si ve-
dano Lewit 2012 e Raynaud, van Ossel 2012.

2 Per una sintesi sulle principali caratteristiche delle ville romane
con bibliografia di riferimento, ci sia consentito rinviare a Sfameni
2006, 9-28.

3 Sfameni 2006, 110-112.
4 Per questo approccio metodologico, applicato prevalentemente al-

l’archeologia dei paesaggi (Cambi 2009), si vedano le numerose ri-
flessioni di G. Volpe e in particolare Volpe 2015.

5 De Miro 1988.
6 Relazione di scavo 1988, redatta da F. Valbruzzi e dalla sotto-

scritta. Lo scavo fu diretto dalla dott. G. Fiorentini, Soprintendente ai
Beni Culturali di Agrigento, e dal prof. E. De Miro dell’Università di
Messina. Le indagini degli anni 1985-1988 sono rimaste inedite.

7 Relazione di scavo 2014. Per una presentazione e un’analisi di
questi dati si vedano i contributi di L.L. Giron Anguiozar e di P. Pen-
sabene, P. Barresi, C. Sfameni in Pensabene, Barresi c.s.
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Strutture produttive e di servizio 
nelle ville residenziali tardoantiche in Italia

di Carla Sfameni*

* CNR, Istituto di Studi sul Mediterraneo Antico (ISMA) (carla.sfameni@isma.cnr.it)

Abstract
In recent studies on late antique villas the interest in the spaces of production, storage and service has greatly increased. Although
Roman villas had always had urban and rustic aspects, late antique residential buildings seem sometimes be characterized by the al-
most total absence of production structures, at least near the main settlement. The archaeological data and the analysis of literary
sources indicate a variety of situations and suggest different interpretative proposals for the relationship between residential and pro-
ductive structures in late antique villas. Based on the results of recent archaeological excavations, this paper attempts to examine some
significant examples identified in the Italian territory.
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Se già E. De Miro aveva proposto di identificare il vano
pilastrato 12 come magazzino o “stalla”, il riconoscimento di
un ambiente del tutto analogo a sud di questo permette di con-
fermare un’interpretazione di entrambe le strutture come gran-
di depositi, collegati ad una zona di servizi della villa di cui
farebbero parte anche le terme sud, rinvenute a margine del
secondo ambiente nelle ultime campagne di scavo (fig. 4) 8. 

Molte ville e fattorie in Italia di
epoche diverse presentano strutture
destinate al deposito di prodotti e at-
trezzature agricole: si tratta di am-
bienti di forma rettangolare, di dimen-
sioni variabili, spesso con un’unica fi-
la di pilastri al centro destinati al so-
stegno del tetto 9. Non è semplice po-
ter distinguere, però, tra i depositi di
vario genere, anche con funzioni poli-
valenti, e quelli utilizzati specifica-
mente per conservare il grano, se non
nel caso di speciali accorgimenti tec-
nici, come la realizzazione di un piano
pavimentale in elevato che poteva ap-
poggiarsi a pilastri, a strutture di legno
o a muri di pietra 10. Esistevano, tutta-
via, granai privi di un pavimento so-
praelevato, come del resto attestato
anche da Palladio che per questo tipo
di strutture prescrive di inserire dei
mattoni bipedali in un testaceo pavi-
mento 11.

Per quanto riguarda gli edifici della
villa di Piazza Armerina, la distanza tra
i pilastri non permette di ipotizzare che
potessero servire a sostenere un pavi-
mento sospeso, ma il ritrovamento di
strati di bruciato nella parte sud potrebbe
far pensare a tecniche di pulizia e ridu-
zione dell’umidità proprie di ambienti
per l’immagazzinamento del grano 12.
Nella villa non sono state però ancora in-
dividuate strutture specificamente pro-

duttive 13, né è possibile stabilire se i contadini vivessero in
un villaggio presso la residenza, oppure nella zona di Sofia-
na 14, o ancora se all’interno di fattorie sparse nel territorio 15.
R. Wilson ha inoltre recentemente ribadito l’opinione che le
cucine e gli alloggi della servitù potrebbero trovarsi sulla col-
lina a nord-est dell’edificio, in una zona non ancora indaga-
ta 16. Le indagini archeologiche eseguite nel 2013 in contra-

8 Pensabene 2013, 63; Pensabene 2014. Sulle terme sud si vedano
anche gli altri contributi della sezione dedicata alla villa in Pensabene,
Sfameni 2014.

9 Rossiter 1978, 59-61. In particolare, per i settori rustici e gli im-
pianti produttivi delle ville della Venetia, si veda Busana 2002, 183-
203, mentre per il Lazio si può fare riferimento a De Franceschini
2005, 315-319.

10 Importanti, in particolare, gli studi di Salido Domínguez 2011 a
e b e Arce, Goffaux 2011; Fernández-Ochoa, Gil Sendino, Salido Do-
mínguez, Zarzalejos Prieto 2012.

11 Pallad. I, 19, 2-3; si veda anche I, 6, 7 e I, 36, 2. Busana 2002,
196, nota come in Italia meridionale e in Sicilia i granai con pavimento
sospeso siano poco diffusi, forse a causa di diverse condizioni clima-
tiche. Si veda Sfameni 2018.

12 Relazione di scavo 2014. La presenza di strati di bruciato po-
trebbe riferirsi a procedimenti utilizzati per l’eliminazione dei paras-
siti (cfr. Gentry 1976, 11). 

13 Il ritrovamento di elementi di macine e di torchi è un indizio di
attività per la lavorazione del grano e delle olive che però devono ri-
ferirsi a periodi più tardi di frequentazione dell’edificio quando attività
produttive e artigianali dovettero insediarsi all’interno della villa
stessa: si veda Pensabene, Barresi c.s.

14 Su Sofiana si vedano in particolare Adamesteanu 1988; La Torre
1994, Bowes, Ghisleni, La Torre, Vaccaro 2011.

15 Vera 2013, 111.
16 Wilson 2014c, 693. Si veda anche Wilson 1983, 23 e 69-70 e Wil-

son 2011, 68.
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1. -Villa del Casale di Piazza Armerina: planimetria ricostruita del “recinto 12” (da De Miro
1984, 68, fig. 8).
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da Colla, un ampio pianoro ad est e a sud est della villa, per-
mettono di ipotizzare la presenza di strutture risalenti ad età
tardoantica, ma in attesa di ulteriori indagini non è possibi-
le precisarne la funzione 17.

Nella zona a sud-est del settore residenziale attualmente
messo in luce nella villa di Gerace, nel territorio di Enna, sono
stati ritrovati numerosi frammenti di anfore vinarie con bas-
so piede ad anello di produzione locale; alcune fornaci sono
state inoltre individuate grazie ad indagini geofisiche 18. Tali
indagini hanno permesso inoltre di identificare nei pressi de-
gli ambienti residenziali un edificio di forma rettangolare, lun-
go circa m 50 19. Con un saggio eseguito nel 2013 si è potu-
to verificare che si tratta di una struttura con un pavimento
in lastre di pietra, probabilmente utilizzata come granaio o ma-
gazzino, realizzata nel secondo quarto del IV secolo e crol-
lata poco dopo, intorno alla metà del secolo, forse a causa di
un terremoto 20. Secondo R. Wilson, gli ambienti della villa

sarebbero stati costruiti successivamente alla distruzione del
granaio e quindi tra le strutture residenziali e di immagazzi-
namento non ci sarebbe alcuna relazione funzionale 21.

Nella villa di Caddeddi, sul fiume Tellaro, nella zona di
Siracusa, era già noto il rinvenimento di due presse, attestanti
l’esistenza di una produzione di olio o di vino 22; recente-
mente, nella zona a sud-est del settore residenziale, sono stati
messi in luce una grande cisterna e numerosi ambienti, uti-
lizzati presumibilmente per la lavorazione e lo stoccaggio
dei prodotti agricoli 23. 

Nella villa di Patti Marina, nel messinese, invece, la pars
rustica non è stata ancora individuata 24. Non è possibile inol-
tre stabilire a quale fase della villa si possano riferire la
pressa per le olive e il grande dolio rinvenuti negli ambienti
ad occidente dei principali quartieri residenziali e le due va-
sche per vino o olio presenti in una stanza a sud-est della sala
triabsidata 25. 

Nella villa di Terme Vigliatore, sempre nel messinese, in-
fine, è stata riconosciuta una fase tardoantica di IV-V secolo,
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17 Si veda Bonanno, Canzonieri in questo volume.
18 Bonanno 2014, 87.
19 Per i primi resoconti sulle prospezioni geofisiche, promosse da R.

Wilson e dirette da S. Hay della British School at Rome, si veda Wil-
son 2014b e 2015.

20 Wilson 2014b, 101; Wilson 2015: per l’interpretazione della strut-
tura, si vedano in particolare le pp. 129-131.

21 Wilson 2014b, 101. 

22 Wilson 1990, 208. Sulla villa e i suoi mosaici si vedano ora Wil-
son 2014a e 2016.

23 Guzzardi 2014. A pochi chilometri dalla villa sono state inoltre
identificate delle latomie che potrebbero costituire le cave di estrazione
dei materiali utilizzati per la costruzione dell’edificio.

24 Sulla villa, scavata da G. Voza negli anni ’70 del secolo scorso,
si veda una sintesi in Voza 1982. 

25 Wilson 1990, 208. Tre dolia sono conservati nel locale Antiqua-
rium.

2. - Villa del Casale di Piazza Armerina: la struttura muraria ovest con
andamento nord-sud in corso di scavo (1988 - foto C. Sfameni).

3. - Villa del Casale di Piazza Armerina: il magazzino a sud del vano
con soglie dopo lo scavo del 1988 - scala 1:100 (Rilievi arch. G. Tri-
podi, Soprintendenza di Agrigento).
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caratterizzata, tra l’altro, dall’impianto di una serie di vani
nel settore est del complesso, in precedenza destinato alla
pars rustica. Secondo G. Tigano, questi ambienti, articolati
ai lati di una corte trapezoidale, dovevano probabilmente es-
sere funzionali alle attività produttive della villa anche in età
tardoantica 26.

Per quanto riguarda l’Italia meridionale, l’esame degli
spazi dedicati al lavoro e alla produzione nelle ville tardo-
antiche della Lucania e dell’Apulia, presentato da M. Tur-
chiano in occasione del I Convegno del CISEM27, permette
di ricavare delle importanti considerazioni sul rapporto tra
strutture residenziali e produttive in queste aree. Se le pro-
duzioni agricole e l’allevamento hanno avuto infatti
un’enorme importanza anche in epoca tardoantica, «in molti
casi non sembra più sussistere, in pendant con la perdita del-
l’unità villa-fundus, un rapporto organico tra pars urbana e
pars rustica, che sembrerebbero essere separate, anche in
un’ottica di razionalizzazione degli instrumenta nell’ambito

delle grandi proprietà» 28. Nel caso di alcune ville di cui non
si conosceva la pars rustica, era stato infatti ipotizzato che
le strutture produttive fossero dislocate in zone diverse del
latifondo, lontano dall’edificio residenziale 29: ricerche si-
stematiche successive hanno in qualche caso confermato
questa ipotesi 30. In particolare, nella villa di San Giovanni di
Ruoti, malgrado la presenza di una struttura di immagazzi-
namento, rappresentata da un’area con una serie di dolia in-
seriti nel piano pavimentale, non è stata individuata una vera
e propria pars rustica che poteva costituire il centro di una
produzione agricola connessa alla villa: secondo A.M. Small,
i depositi dei prodotti e degli attrezzi, le abitazioni della ma-
nodopera e forse anche impianti di tipo artigianale, potreb-
bero essere localizzati nel vicus individuato in località S.
Pietro, a circa m 400 di distanza dalla villa 31. Nella villa di
Masseria Ciccotti ad Oppido Lucano, invece, un vasto com-
plesso di impianti produttivi, esteso per circa un ettaro, si
trovava nelle immediate vicinanze del settore residenziale

26 Tigano 2008, in particolare, per l’età tardoantica, 58-64 e 90, tav.
21-25.

27 Turchiano 2014.
28 Turchiano 2014, 367.
29 Per le ville lucane di San Gilio e Malvarcaro, prive di impianti

produttivi collegati alla zona residenziale, si ritiene che la parte rustica
fosse vicina ma separata dalla parte padronale: Di Giuseppe 1996, 240;
Di Giuseppe 2008, 323-330.

30 Si vedano le osservazioni al riguardo di Turchiano 2014, 368.
31 Small, Buck 1994, I, 81 e 429-430; Small 2008, 461-464.
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4. - Villa del Casale di Piazza Armerina: pianta generale ricostruita con i magazzini e le terme sud (E. Gallocchio, A. Ottati, da Pensabene 2014,
10, fig. 1).
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ed ampliava in parte la pars rustica preesistente (fig. 5) 32. In
questo caso, dunque, il settore produttivo della villa aveva
assunto le «funzioni di un vicus annesso alla parte padro-
nale» 33. In Lucania sembra inoltre affermarsi in età tardoan-
tica un modello di villa specializzato in produzioni
particolari (come è il caso dell’allevamento per San Gio-
vanni di Ruoti), che si differenzia dal modello tradizionale
della villa come sede di innumerevoli attività differenti, agri-
coltura, allevamento, produzione di laterizi e ceramica, ma-
nifattura laniera 34.

In Apulia, per alcune ville sono stati messi in luce quasi
esclusivamente i settori produttivi, sempre più specializzati,
mentre per altre si conoscono meglio quelli residenziali, con
accentuati caratteri di prestigio 35. Al primo gruppo appar-
tiene, ad esempio, la villa di Agnuli a Mattinata, nel Gar-
gano, che fu ristrutturata in età tardoantica con l’aggiunta

all’oletum già esistente di nuove strutture per la produzione
dell’olio 36. Anche nella villa di Santa Maria di Merino 37 e in
quella di Masseria Casanova 38 sono state messe in luce
esclusivamente strutture produttive. Nella villa di San Giu-
sto è attestata la produzione di vino e di grano; l’artigianato
ceramico è provato dal rinvenimento di una fornace, mentre
la presenza di scorie di ferro permette di ipotizzare la pro-
duzione di oggetti metallici 39. Nella villa di Faragola, og-
getto di una grande ristrutturazione in senso residenziale
ancora all’inizio del V secolo 40, non sono stati invece indi-
viduati impianti produttivi ad eccezione di una fornace per
laterizi nei pressi del settore termale, da mettere in relazione,
insieme ad altre tracce di lavorazione e produzione, proprio
con i cantieri di costruzione e ristrutturazione della villa 41.
Un annesso produttivo della residenza rurale si potrebbe in-
vece individuare in un sito posto a km 1,5 di distanza, in lo-

32 Gualtieri 2008, 285, osserva come la pars rustica ebbe una con-
tinuità d’uso fino agli inizi del V secolo.

33 Gualtieri 1999, 379; Id. 2008, 285. 
34 Turchiano 2014, 368.
35 Sintesi in Turchiano 2014, 368-370.
36 Volpe 1996, 211-215.

37 Volpe 1996, 214-219.
38 Corrente, Di Stasi, Liseno 2014, 387-389 e 388, fig. 4.
39 Volpe 2001, 330. Sulla villa si vedano i contributi raccolti in

Volpe 1998.
40 Volpe, Turchiano 2009.
41 Volpe, Turchiano 2013, 305.

5. - Villa di Masseria Ciccotti: planimetria generale (da Gualtieri1999, 375, fig. 3).
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calità Sedia d’Orlando, dove immagini aerofotografiche e ri-
sultati di prospezioni geofisiche rivelano la presenza di molte
strutture «tra cui un edificio porticato a tre ali, un magazzino
con dolia, un sistema di canalizzazioni e una serie di fornaci.
Potrebbe trattarsi di un insediamento di servizio della villa
tardoantica destinato allo stoccaggio delle risorse agricole e
a varie attività produttive, con annesso scalo fluviale e mu-
lino» 42. Se tale «polo produttivo agricolo e manifatturiero»
poteva dipendere con ogni probabilità dal nucleo della villa,
non è escluso che fosse funzionale anche rispetto ad altri siti
della zona 43. Un modello analogo si potrebbe ipotizzare per
la villa di Casalene, nel territorio di Bovino, che in età tar-
doantica è interessata da una ristrutturazione della pars ur-
bana e da un parallelo abbandono della pars fructuaria e di
quella rustica 44, mentre il vicino sito di Pizzo dell’Angelo si

caratterizza per una destinazione produttiva 45. In conclu-
sione, dunque, come osserva M. Turchiano, «anche per la
Puglia, le indagini sembrerebbero registrare una tendenza al
decentramento delle unità produttive e l’affermarsi di un si-
stema di specializzazioni diversificate, con una centralizza-
zione dei luoghi del lavoro e della produzione» 46.

Nel suburbio di Roma un caso interessante è costituito
dal sito di Passolombardo sulla via Labicana dove, presso
una villa già esistente, tra la fine del IV e la prima metà del
V secolo, venne realizzato un grande ambiente (m 50 x 17),
diviso in tre navate, con ingresso su uno dei lati brevi ed ab-
side sopraelevata sul lato opposto, il cui utilizzo è docu-
mentato per tutto il VI secolo 47. La presenza di una serie di
dolia interrati in una delle navate laterali ha permesso di in-
terpretare la struttura come una “cella vinaria”, con caratte-

42 Turchiano 2014, 370, fig. 5.
43 Turchiano 2014, 370.
44 Corrente 2012. Sulla villa, si veda anche Corrente, Di Stasi, Li-

seno 2014, 385, fig. 2.
45 Corrente, Di Stasi, Liseno 2014, 387, fig. 3.

46 Turchiano 2014, 371.
47 Dopo un primo intervento della Soprintendenza archeologica di

Roma nel 1982, dal 1994 è stato avviato dall’Università di Tor Ver-
gata uno scavo didattico i cui risultati preliminari sono stati presentati
in Ricci 2005 e Rustici, Tondi 2009-2010.

6. - Villa di Desenzano: planimetria generale (da Roffia 2013, 128, fig. 12).
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ristiche analoghe a quelle descritte da Palladio per edifici di
questo tipo 48. Contemporaneamente all’utilizzo di questo
impianto, destinato ad ospitare tutto il ciclo di produzione e
conservazione del vino 49, la zona residenziale del complesso,
risalente ad età repubblicana ma con un’importante fase di
età imperiale 50, subì delle trasformazioni in senso produt-
tivo: ciò permetterebbe di ipotizzare che nella fase tardoan-
tica non fosse più presente una parte padronale, che, secondo
A. Ricci, andrebbe forse rintracciata «in uno dei vicini com-
plessi come Morena, Settebassi o Centroni, delle cui strutture
produttive non si conosce nulla» 51. La struttura di Passo-
lombardo dovrebbe dunque essere vista come «una delle mo-
lecole che probabilmente costituivano la ‘villa rustica’ di
epoca tarda: frammentata e distribuita in uno spazio più
esteso» 52. Anche in altre ville del suburbio di Roma è atte-
stato il permanere di attività agricole per tutto il IV secolo,
grazie anche al potenziamento di alcuni impianti produttivi 53
come, ad esempio, il grande edificio (m 79 x 19) rinvenuto
sulla via Gabina a ridosso della villa sito 10 e datato tra la
fine del IV e gli inizi del V secolo 54. Interpretato general-
mente come granaio, fienile o stalla, potrebbe piuttosto es-
sere stato utilizzato per la produzione del vino, come
l’edificio di Passolombardo 55.

Tra le ville dell’Italia settentrionale, si dispone di dati re-
centi per quella di Galeata, nel ravennate, dove gli scavi del-
l’Università di Bologna hanno permesso di ricostruire le fasi
edilizie precedenti alla grande ristrutturazione di età teode-
riciana, pertinenti ad un edificio con una spiccata vocazione
produttiva in funzione dal I sec. a.C. al V secolo d.C. 56. Se
infatti della pars urbana del complesso si conosce poco,
sono attestati resti di magazzini, fornaci, torchi, vasche, celle
vinarie ed altre costruzioni di carattere rustico-produttivo.
Tra la metà del III e gli inizi del V sec. d.C., tuttavia, si re-
gistra la dismissione o distruzione della pars fructuaria,
mentre all’inizio del V secolo il settore produttivo viene ri-
qualificato con nuove costruzioni; in alcuni ambienti è pos-

sibile riconoscere delle stalle o dei ricoveri per il bestiame
che attesterebbero un «cambiamento radicale del sistema
produttivo… a conferma della nascita di una nuova econo-
mia basata sull’allevamento» 57. Nella grande ristrutturazione
di età teodericiana, infine, l’edificio verrà sostituito dalla co-
struzione di un’aula del settore residenziale. A questa fase si
riferiscono delle costruzioni individuate a nord della sala ot-
tagonale messa in luce nel corso degli scavi più recenti, tra
cui sono riconoscibili piccole strutture abitative e magaz-
zini 58, ma, fino a questo momento, mancano indicazioni sul-
l’esistenza di una vera e propria pars rustica 59.

Nella fase costruttiva di IV sec. d.C. della villa di De-
senzano, il settore rustico viene trasferito in una zona mar-
ginale (F), mentre alcuni ambienti del complesso centrale
prima sfruttati per funzioni produttive sono adesso adibiti ad
usi residenziali (fig. 6) 60. In altri contesti, invece, le strut-
ture produttive e quelle destinate all’immagazzinamento ri-
mangono vicine ad ambienti di tipo residenziale come già
nelle fasi più antiche 61: nel nucleo orientale della villa di Pa-
lazzo Pignano, ad esempio, accanto ad un settore residen-
ziale in cui si distingue in particolare un’aula absidata e
mosaicata, si colloca un vano rettangolare (m 12 x 14) con
le pareti scandite da contrafforti su tutto il perimetro e privo
di pavimentazione in muratura (fig. 7) 62. Ipotizzando la pre-
senza di un pavimento in legno sollevato dal terreno tramite
traverse lignee, l’ambiente è stato interpretato come un gra-
naio 63. Tale struttura trova confronto con altri horrea pre-
senti in varie ville di età imperiale dell’Italia settentrionale,
mentre le sue dimensioni, maggiori rispetto ad altri edifici
noti, sarebbero segno dell’importanza della cerealicoltura tra
le produzioni del fundus 64. Soltanto ulteriori campagne di
scavo, però, potranno chiarire la natura delle strutture indi-
viduate tramite prospezioni a sud dell’horreum, che tuttavia
sembrano articolarsi intorno a un grande cortile di circa m 55
x 75, delineando un settore abitativo-produttivo separato dal
nucleo principale della villa dove, secondo M. Casirani, po-
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48 Pallad. I, 18, 1: si veda Ricci 2005, in particolare 172. Per una ri-
costruzione dell’ambiente si veda la tavola realizzata sulla base di Ricci
2005 da Inklink, il cui originale è esposto nel Museo Archeologia per
Roma, Università di Roma Tor Vergata e già riprodotta negli Atti del I
Convegno CISEM (Volpe 2014, 274, fig. 7).

49 Ricci 2005, 174.
50 Per le diverse fasi edilizie del complesso, con relative planime-

trie, si veda la sintesi in Rustici, Tondi 2009-2010.
51 Ricci 2005, 177.
52 Ricci 2005, 177.
53 Volpe 2014, 274: la studiosa si riferisce soprattutto alle ville di

viale Palmiro Togliatti e di Tor Carbone dove un dolieto si impianta su
strutture precedenti e al nuovo impianto produttivo con calcatorium e
dolieto costruito nella villa del cimitero Flaminio.

54 Via Gabina: W.M. Widrig, The Horreum or Barn at site10, sul
sito web http://viagabina.rice.edu/intro/chapter5.html a cura della Rice
University of Texas.

55 Volpe 2014, 274, nota 35.

56 Per una sintesi recente si veda Villicich 2014 e Morigi, Villicich
2017.

57 Villicich 2014, 244. Si veda ora Villicich in questo volume.
58 Villicich 2014, 249.
59 Si tratta tuttavia di un edificio riferibile a un orizzonte cronolo-

gico molto più avanzato rispetto alle altre ville prese in considerazione
in questa sede.

60 Roffia 2001, 448; Roffia 2013, 129. E. Roffia mi ha gentilmente
segnalato la presenza di una struttura nel settore E che potrebbe essere
pertinente ad un magazzino con pavimento sopraelevato: si tratta però
di un’ipotesi tutta da verificare, dal momento che la struttura è stata
messa in luce solo per una piccola parte ed è rimasta inedita come tutti
gli altri scavi della zona.

61 Busana 2002, 103-112.
62 Sulla villa si veda Casirani 2015.
63 Casirani 2015, 36-40.
64 Si tratta in particolare del granaio della villa di Mairaro (BS e di

quella di Cassana (FE), oltre che di alcune strutture presenti in ville
della Venetia: Casirani 2015, 36-37; si veda Busana 2002.
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tevano trovarsi anche gli ambienti riservati all’amministra-
zione della produzione agricola 65.

Considerazioni conclusive

La documentazione presa in esame dimostra come, mal-
grado nuove ed importanti acquisizioni, le conoscenze dei set-
tori produttivi e di servizio delle principali ville tardoantiche
di tipo residenziale attestate in Italia nelle fasi di IV e V se-
colo siano ancora piuttosto limitate. Maggiori dati si possie-
dono per edifici di proporzioni più ridotte, particolarmente ca-
ratterizzati in senso produttivo. I dati archeologici a disposi-
zione permettono tuttavia di evidenziare diverse situazioni pos-
sibili circa il rapporto tra le parti produttive, di servizio e di
immagazzinamento con i settori residenziali. Si ricavano così
osservazioni utili ad alimentare il dibattito storiografico sul-
le caratteristiche e funzioni della villa tardoantica. Prelimi-
narmente, va osservato come sia necessario distinguere tra i
quartieri di residenza della servitù e della manodopera, i set-
tori propriamente produttivi, quelli relativi alla lavorazione
dei prodotti e quelli infine destinati al loro immagazzinamento,
elementi tutti collegati fra loro che potevano però avere sede
in zone diverse della villa e del fundus.

Si rileva infatti come, in concomitanza con le fasi di “mo-
numentalizzazione” delle ville, tra IV e V secolo, le struttu-
re di tipo produttivo siano talvolta spostate in spazi periferi-
ci, come a Desenzano, o si sviluppino in zone nettamente se-
parate dal quartiere residenziale, come nel caso del vicus di
San Pietro per San Giovanni di Ruoti, o del sito di Sedia d’Or-
lando per Faragola, con riferimento alla proprietà terriera piut-
tosto che al singolo complesso abitativo 66; di contro, in altri
casi, tali strutture sono presenti nelle vicinanze dei settori re-
sidenziali, come a Masseria Ciccotti, in continuità con la pars
rustica preesistente. Alcune ville assumono invece una fun-
zione strettamente produttiva, con abbandono dei settori re-
sidenziali, probabilmente da ricercare altrove, come per l’edi-
ficio di Passolombardo a Roma. Frequente è anche la spe-
cializzazione degli impianti per particolari produzioni o per
l’allevamento. Sono note poi alcune strutture di immagazzi-
namento dei prodotti, spesso vicine a settori residenziali, come
nel caso di Piazza Armerina o di Palazzo Pignano.

Secondo la testimonianza di Palladio, la pars rustica e la
pars fructuaria erano annesse ma separate dal complesso re-

sidenziale (praetorium) 67, assumendo quasi il carattere di un
abitato rurale a sé stante. Nella descrizione delle diverse parti
della villa, colpisce, inoltre, l’assenza di qualsiasi riferimento
alle abitazioni della manodopera 68. Se Palladio fornisce,
inoltre, numerose informazioni sulle strutture destinate alla
lavorazione e all’accumulo dei prodotti, non fa riferimento
né alla loro provenienza, né tantomeno all’organizzazione
della loro produzione. La famosa prescrizione dello stesso
autore: «bisogna assolutamente avere nella proprietà dei fab-
bri, dei carpentieri, dei fabbricanti di dolia e di botti perché
il bisogno di recarsi in città non obblighi i contadini a la-
sciare il loro lavoro normale» 69, oltre a dare indicazioni su
una forma di “autarchia” della villa tardoantica, secondo D.
Vera potrebbe suggerire come tale villa fosse sede di arti-
giani che dovevano lavorare per i fittavoli ma anche per gli
impianti padronali, finalizzati soprattutto alla lavorazione e
all’immagazzinamento delle derrate alimentari 70. La villa
tardoantica doveva quindi caratterizzarsi essenzialmente
come un “centro amministrativo” di complessi fondiari com-
positi e frazionati, dotato di strutture di servizio per coloni e
contadini destinate essenzialmente a produrre rendita e «ad
accumulare surplus da riversare nel commercio», a prescin-
dere dalla loro collocazione più o meno prossima alle strut-
ture residenziali 71.

Tale modello storiografico, allo stato attuale delle cono-
scenze, potrebbe dunque trovare un riscontro dal punto di
vista archeologico nella mancata individuazione di settori
produttivi e di servizio (intesi come quartieri specificamente
dedicati alla manodopera, libera o schiavile che fosse 72) nei
pressi dei quartieri residenziali di alcune ville tardoantiche,
oltre che nell’allontanamento delle parti produttive e nella
più netta distinzione tra l’abitazione del dominus e i settori
rustici e di servizio, verificabile in vari contesti 73. Anche la
presenza, in alcuni casi, di strutture dedicate alla lavorazione
dei prodotti per trasformarli in merce da destinare al mer-
cato, potrebbe interpretarsi in questa stessa prospettiva. Se-
condo C. Wickham, infatti, i domini tardoantichi, pur
essendo soprattutto interessati all’ammontare complessivo
delle rendite, erano coinvolti nei problemi gestionali legati
alla commercializzazione dei prodotti che venivano accu-
mulati anche grazie al pagamento in natura da parte dei con-
tadini 74. Le funzioni di ammasso delle rendite sarebbero
infine particolarmente evidenziate dalla presenza di impianti

65 Carirani 2015, 39.
66 Volpe 2014, 346.
67 Pall. I, 18-37. Si veda Sfameni 2006, 154.
68 Vera 1999, 285. 
69 Pallad. 1.6.2. ferrarii, lignarii, doliorum cuparumque factores

necessario habendi sunt, ne a labore sollemni  rusticos causa deside-
randae urbis avertat. 

70 Cfr. Vera 1999, 290, 293-295.
71 Vera 2012, 122: «Questi complessi, dotati di lussuose parti resi-

denziali, svolgono principalmente la funzione di coordinamento am-

ministrativo e di ammasso della rendita naturale, proveniente da com-
plessi fondiari frazionati, come è il caso delle massae fundorum in Ita-
lia».

72 Si tratta di un problema molto dibattuto che non può essere af-
frontato in questa sede. Si rimanda a Vera 1999 e 2012.

73 Vera 2013, 111. Contro questo modello interpretativo, a suo av-
viso probabilmente applicabile solo all’Italia, Bowes 2010, 79-80, ha
avanzato numerose perplessità, concludendo che «a substantially ‘dif-
ferent’ late antique villa system is probably a chimera» (82).

74 Wickham 2009, 287-309.

311

Strutture produttive e di servizio nelle ville residenziali tardoantiche in Italia



ABITARE NEL MEDITERRANEO TARDOANTICO - ISBN 978-88-7228-871-9 - ISSN 2532-5574 - © 2018 Edipuglia srl - www. edipuglia.it

di immagazzinamento, come i grandi horrea della villa del
Casale che, posti all’ingresso della villa, oltre ad avere una
funzione pratica per lo stoccaggio delle derrate, per la loro
scala monumentale, dovevano provocare un forte impatto
sui visitatori. La loro presenza, infatti, amplificava la fun-
zione economica del complesso, considerata quindi dal pro-
prietario di fondamentale importanza, insieme alle altre
valenze politiche e più ampiamente “culturali” di autorap-
presentazione, espresse dall’edificio nel suo insieme 75. Del
resto, come osserva P. Brown, «not surprisingly, granaries
emerge as the economic villains of the ancient world. Quite
as much as does the sight of factories spewing toxic waste
into the atmosphere in modern times, great granaries were e
sight calculated to trigger disquiet in late Roman minds.
Large Roman villas flaunted the wealth of their owner by
being built up on solid granaries, endowed with heavy, loc-
ked gates» 76. Tra i diversi edifici, a seconda di condizioni
geografiche e socioeconomiche specifiche, sembrano tutta-
via emergere significative differenze 77, sì che la questione
del rapporto tra strutture residenziali e rustico-produttive,
cruciale per il riconoscimento del ruolo economico delle
ville tardoantiche, rimane sostanzialmente aperta in attesa di
ulteriori approfondimenti, da fondarsi, caso per caso, sul-
l’apporto di nuovi dati di scavo e sul confronto con altri con-
testi.
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